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SULLA SPONDA DEL FIUME PIEDRA MI SONO SEDUTA E HO PIANTO

So che l’amore è come le dighe: se lasci una breccia dove possa inoltrarsi un filo d’acqua, a poco a poco questo fa saltare le barriere. E arriva un momento in cui nessuno riesce più a controllare la forza della corrente. 

Se le barriere crollano, l’amore si impossessa di tutto. E non importa più ciò che è possibile o impossibile, non importa se possiamo continuare ad avere la persona amata accanto a noi: amare significa perdere il controllo.  (p.48)

L’amore può condurci all’inferno o in paradiso, comunque ci porta sempre in qualche luogo. E’ necessario accettarlo, perché esso è ciò che alimenta la nostra esistenza. Se non lo accettiamo, moriremo di fame pur vedendo i rami dell’albero della vita carichi di frutti: non avremo il coraggio di tendere la mano e coglierli. 

E’ necessario cercare l’amore là dove si trova, anche se ciò potrebbe significare ore, giorni, settimane di delusione e di tristezza.

Perché, nel momento in cui partiamo alla ricerca dell’amore, anche l’amore muove per venirci incontro.

E ci salva. (p. 86)

“Rimani pure nel mondo, o rientra in seminario: purché tu possa ritrovare te stesso nel luogo che sceglierai. Un regno diviso non può resistere agli assalti dell’avversario. Così un essere umano diviso non può far fronte alla vita con dignità”.  (p.108)

“Segua i suoi sogni. Trasformi la sua vita in un cammino che conduca a Dio. Realizzi i suoir miracoli. Guarisca gli ammalati. Faccia profezie. Ascolti il suo angelo custode. Si trasformi. Sia un guerriero e si dimostri felice di ogni suo combattimento” (p.150)

…Quella donna che aveva detto “sì” quando avrebbe potuto dire “no”, e l’angelo ne avrebbe cercata un’altra, e lei non avrebbe avuto peccato agli occhi del Signore, perché Dio conosce la debolezza dei propri figli. Ma lei aveva detto “sia fatta la tua volontà”.

Anche quando comprese di ricevere, insieme alle parole dell’angelo, tutto il dolore e la sofferenza del proprio destino. E gli occhi del suo cuore riuscirono a scorgere il diletto figlio allontanarsi da casa, gli uomini che lo seguivano e poi lo negavano, ma:

“Sia fatta la tua volontà”,

anche quando nel momento più sacro della vita di una donna, dovette giacere con gli animali di una stalla per partorire, perché così volevano le scritture;

“Sia fatta la tua volontà”,

anche quando, addolorata, cercò il figlio per le strade e lo trovò nel tempio. E lui chiese di non ostacolarlo perché aveva altri  doveri e altri compiti da eseguire;

“Sia fatta la tua volontà”,

anche se sapeva che avrebbe continuato a cercarlo per il resto dei suoi giorni, con il cuore trafitto dal dolore, temendo ogni istante per la sua vita e sapendo che era stato perseguitato e minacciato:

“Sia fatta la tua volontà”,

anche se, incontrandolo in mezzo alla folla, non era riuscita ad avvicinarsi a lui:

“Sia fatta la tua volontà”,

anche se, dopo aver chiesto a un uomo di avvisarlo che lei era lì, il figlio le aveva fatto rispondere “Mia madre e i miei fratelli sono questi che sono con me”:

“Sia fatta la tua volontà”,

anche se, alla fine, tutti erano fuggiti e ai piedi della croce, a sopportare le risa degli uomini e la vigliaccheria degli amici, erano rimasti solo lei, un’altra donna e un uomo:

“Sia fatta la tua volontà”.

(p.101)

I sogni, richiedono fatica. 

